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I fatti nostri | Sociale

Le chiese rupestri di pro-
prietà dell’Arcidiocesi 

di Matera–Irsina - Santa 
Maria de Idris, San Gio-
vanni in Monterrone, Santa 
Lucia alle Malve, San Pie-
tro Barisano - riconsegnate 
dal Comune di Matera allo 
scadere dei dieci anni di co-
modato, saranno fruibili a 
breve da parte dei turisti 

e visitatori della Città dei 
Sassi. Per tutto il periodo 
pasquale garantirà l’aper-
tura, per conto dell’Arcidio�-
cesi, la cooperativa Oltre 
l’Arte. È intento dell’Arcidio�-
cesi offrire a quanti vorranno 
visitare le suddette chiese, 
che costituiscono una forte 
testimonianza della fede e 
della cultura delle passate 

generazioni, una completa 
lettura dei siti dal punto di 
vista spirituale, storico, arti-
stico, culturale. Per le 
informazioni e le prenota-
zioni si possono chiamare 
i numeri della cooperativa 
Oltre l’Arte 347/1186997 – 
338/1838789 – 329/8032639 o 
inviare una mail all’indirizzo: 
info@oltrelartematera.it «

Riconsegnate all’Arcidiocesi allo scadere di dieci anni di comodato

Chiese rupestri di Matera  
nuovamente visitabili

POLICORO - Si è tenuto in 
Piazza Heraclea a Policoro l’in-
contro pubblico con il missiona-
rio Alex Zanotelli da anni impe-
gnato strenuamente nella lotta 
contro la privatizzazione dell’ac-
qua. L’iniziativa è stata promossa 
e organizzata dalle associazioni 
Karakteria, Noscorie Trisaia e Bo-
sco Soprano. Sono intervenuti in-
sieme al missionario comboniano 
Lidia Ronzano, coordinatrice del 
Comitato Acqua Lucania, Ivano 
Farina di Karakteria e Felice San-
tarcangelo di No Scorie. Sono pa-
role ferme, decise e dirette quelle 
pronunciate da padre Zanotelli. 
“Privatizzare l’acqua è criminale. 
L’acqua è un bene comune. L’ac-
qua è alla base della vita”. Dopo la 
manifestazione nazionale svoltasi 
a Roma il 20 marzo scorso, cresce 
di giorno in giorno, ormai, l’atten-
zione nei confronti del problema 
della mercificazione dell’acqua e 
la relativa gestione privata della 

stessa. Le grandi multinazionali 
da qualche tempo hanno capito 
che l’acqua, in un futuro ormai 
prossimo, è destinata a diventare 
una notevole fonte di guadagno 
e allo stesso tempo uno straordi-
nario strumento di potere. Non a 
caso s’inizia a parlare di “oro blu”. 
Perché l’acqua è diventato un 
bene commercializzabile? È pre-
sto detto. Negli ultimi trent’anni 
la disponibilità di risorse idriche 
a livello mondiale si è ridotta del 
40% principalmente a causa del 
surriscaldamento del globo, del 
dissesto del territorio e della con-
taminazione dei suoli. Nel 2020 
le persone che non avranno ac-
cesso all’acqua potabile saranno 
circa tre miliardi. Una cifra consi-
derevole. In Italia già con la legge 
Galli del 1994 si è dato il via li-
bera all’istituzione di consorzi di 
comuni detti ATO. Le modalità di 
gestione individuate sono state 
tre: Spa a capitale interamente 

pubblico o “in house”, Spa a ca-
pitale misto: pubblico per il 60%  
e privato per il 40% e Spa a ca-
pitale privato e affidamento con 
gara europea. L’art. 15 del decreto 
Fitto–Calderoli del 9 settembre 
2009 e il successivo decreto Ron-
chi del 19 novembre 2009 hanno 
avviato in maniera spedita l’Ita-
lia verso la privatizzazione della 
gestione dell’acqua, spianando di 
fatto la strada al soggetto privato a 
carattere industriale. Nelle pros-
sime settimane partirà in tutta la 
penisola la raccolta firma per sot-
toporre all’attenzione dei cittadini 
italiani ben tre quesiti referendari 
per contrastare la privatizzazione 
dell’acqua e soprattutto la ge-
stione dei relativi servizi. Soste-
neva Mark Twain “Il whisky è per 
bere, l’acqua per combattersi”. 
Bicchiere mezzo pieno o mezzo 
vuoto? In attesa del referendum, il 
bicchiere è pieno, sebbene a metà, 
solo per chi potrà pagare. ■ 

[di Giuseppe Balena]

Manifestazione con Alex Zanotelli 
anche in Basilicata

Ce la vogliono 
dare a bere, ma 
a pagamento


